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Il 23 febbraio 2020 chiudevano le scuole di ogni ordine e grado in diverse regioni ita-

liane. Poche settimane dopo iniziava per tutti i bambini e i ragazzi italiani un lungo pe-
riodo di DAD (Didattica a Distanza, su cui tantissimi hanno espresso le loro perplessità
o considerazioni) e LEAD (Legami Educativi a Distanza, la definizione data per tutte le
modalità adottate in quel periodo per la fascia di età compresa tra gli 0 e i 6 anni) acro-
nimi che li avrebbero accompagnati fino alla fine dell’anno scolastico. Insegnanti, ge-
nitori, giovani e i più piccoli catapultati di colpo in un mondo sconosciuto di fare scuola
e di stare al mondo.

Per molti quell’esperienza è ripresa nell’autunno del 2020 dopo pochi o pochissimi
giorni di scuola in presenza, l’acronimo è cambiato in DDI (Didattica Digitale Integrata)
ma le domande aperte sulla relazione educativa e sull’apprendimento sono rimaste
senza una definitiva risposta.

Questa epoca che declina la pandemia in tante forme di vita da reinventare, ha sve-
lato e reso visibile alla comunità tutta ciò che prima potevano essere visioni e pratiche
di insegnamento e apprendimento in qualche modo sottotraccia. A tutti è risultato più
chiaro cosa ciascuno intendesse per “fare ed essere scuola”.

Queste pagine raccolgono riflessioni ed esperienze di insegnanti, di una coraggiosa
dirigente scolastica e di educatori che in quei mesi ed ancora oggi cercano di dare una
risposta intenzionale, alta e profonda a quella domanda. Sono le voci di chi si è chiesto
cosa fosse essenziale tenersi stretto anche senza poter abitare l’aula con i propri
alunni, le voci di chi ha cercato di abitare le distanze senza lasciare che esse diventas-
sero muri.

Dalla scuola dell’infanzia fino alla scuola secondaria di secondo grado e, ancora, fino
ad esperienze di educazione extrascolastica in natura o con il teatro, questo libro vor-
rebbe non solo raccontare ciò che è accaduto in quei mesi e che ancora può essere di
supporto a chi si troverà a progettare una scuola senza la possibilità della presenza
quotidiana ma, soprattutto, offrire ai lettori uno spunto per una riflessione pedagogica
e didattica radicale, ossia sulle radici a cui ciascuno attinge nell’accompagnare bambini
e ragazzi nell’imparare e crescere, sempre: in presenza come a distanza.

Il testo è curato da Sonia Coluccelli e Carlo Ridolfi e realizzato con il contributo di inse-
gnanti e professionisti dell’educazione che collaborano con Rete di Cooperazione Edu-
cativa – “C’è speranza se accade@”..
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Presentazione
di Carlo Ridolfi

Questo libro è il racconto di un viaggio, iniziato alla fi-
ne di febbraio 2020 e tutt’ora in corso, non sappiamo fi-
no a quando.

Un viaggio nel tempo, quindi: nel recentissimo passa-
to e nell’immediato prossimo futuro.

Un viaggio nello spazio, anche: lungo l’Italia lunga e 
le sue esperienze nella scuola e nell’educazione.

Abbiamo incontrato uomini e donne che si impegnano 
quotidianamente, per lavoro e per passione, in un’azione 
educativa che non è semplice trasmissione di nozioni o re-
gistrazione meccanica di livelli di apprendimento, ma co-
struzione di relazioni, verifica continua del proprio opera-
to, studio e progettazione.

Un’azione messa a dura prova, come la vita del mon-
do intero, da una pandemia di cui non conosciamo anco-
ra a sufficienza i contorni e che, non sappiamo per quan-
to, ha modificato e modificherà le nostre abitudini, le 
nostre certezze, la disposizione logica e cronologica del-
le nostre giornate.

“Dal mare si vede arrivare la tempesta”, dice chi sa di 
navigazione.

Questa tempesta, invece, è arrivata all’improvviso, ri-
schiando di travolgerci.

Lontani, per quanto tempo ancora?
Lontani, per quanto donne e uomini che hanno a cuo-

re l’educazione non smettano di avere coraggio e fantasia 
nel proprio impegno quotidiano.

Questo libro è il racconto di azioni e pensieri.
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Azioni e pensieri che insegnanti, genitori, educatori 
hanno dovuto ridefinire e ricostruire, a volte inventando 
con modalità inedite e tempi molto stretti nuovi schemi di 
comunicazione e di relazione educativa.

Pensieri che si sono depositati a poco a poco nel cor-
so delle settimane e dei mesi, per proporre una riflessio-
ne collettiva su come abitare un mondo sospeso cercando 
di non lasciar indietro nessuno.

Questo libro vorrebbe essere anche uno strumento per 
indicare possibili percorsi.

Non gli unici.
Non gli ultimi.
Ma qualche sentiero tracciato dalle donne e dagli uo-

mini che qui si raccontano, per far sì che altri e altre pos-
sano seguirlo e, insieme, proporre altre rotte e altre strade.

È babbo di quattro figli, giornalista pubblicista e coordinatore nazio-
nale della RETE di Cooperazione Educativa.

Carlo Ridolfi
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Introduzione
di Sonia Coluccelli

Un viaggio in tempi di pandemia può sembrare una con-
traddizione, un ossimoro. Invece è quello in cui si sono 
avventurati molti uomini e donne già abituati a percor-
rere strade poco battute e che questa volta si sono tro-
vati di fronte ad un terreno vergine, a percorsi mai trac-
ciati, a navigazioni senza bussola. Un viaggio in qualche 
modo obbligato per chi non ha mai creduto che rimane-
re aggrappati a qualche piccola certezza e consuetudine 
fosse la risposta giusta per educare ed apprendere gli uni 
dagli altri. 

Maria Montessori descrive il percorso di ciascuno co-
me una lunga infanzia umana in un processo di autoedu-
cazione lungo tutta l’esistenza; nel marzo 2020 l’evidenza 
di questa affermazione ci è apparsa con più forza, decli-
nata in domande a volte molto concrete, più spesso riferi-
te al senso stesso del nostro ruolo educativo e di facilita-
tori di quegli apprendimenti a cui spontaneamente tende 
ciascun individuo.

Nessuna bussola e molte questioni aperte, nessun ma-
nuale da seguire o buone pratiche già sperimentate, nelle 
loro case i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze 
ci aspettavano, con le loro domande e spesso anche con 
silenzi più rumorosi di molte parole.

Ci aspettavano di là da uno schermo, dentro una ca-
sella di posta elettronica o in un archivio digitale dentro 
cui offrire, raccogliere, restituire testi, immagini, schemi, 
a volte nello squillo di una telefonata o nella notifica di 
un messaggio. Anche quelli che non abbiamo raggiunto, 
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che si sono sottratti, che tenevano spento tutto, anche lo-
ro ci aspettavano, tutti.

Per questo noi siamo partiti, senza bagaglio, con po-
chissimi attrezzi, con lo zaino vuoto; ma cosa si pote-
va fare di diverso per continuare ad essere i maestri e le 
maestre, gli insegnanti, gli educatori, i dirigenti scolastici 
di chi fino al venerdì prima era con noi a portata di ca-
rezza, di abbraccio, di sguardi e sorrisi?

Da quella partenza, segnata per ognuno di noi sul ca-
lendario a poche settimane di distanza, siamo anche tor-
nati, in settembre, a fare scuola in presenza, per poi avere 
nuovi periodi di Didattica Digitale Integrata (non troppo 
diversa a dire il vero dalla Didattica a Distanza) in qual-
che classe, per un gruppo di alunni o per un’intera scuola 
se non Regione. Siamo tornati nel luogo da cui eravamo 
partiti, ma non abbiamo più percorso, per l’accavallarsi 
di restrizioni e protocolli, strade consuete e note, conti-
nuiamo a navigare a vista ripartendo da capo molto spes-
so, con scenari inediti che ci attendono dietro l’angolo e 
ci chiedono ancora di andare avanti facendo e sperimen-
tando la migliore scuola di cui siamo capaci, perché i no-
stri bambini e ragazzi ancora sono lì, ci guardano, ci 
aspettano.

Nel rileggere queste pagine mi trovo a pensare che 
ci vorrebbe un libro diverso da questo, un libro su cui 
poter scrivere e da correggere ogni giorno, un libro a 
cui aggiungere le voci di chi legge e le nuove esperien-
ze di chi ha consegnato ai lettori i ragionamenti e le ri-
sposte a domande sì recenti alle quali se ne sono però 
aggiunte di nuove, fino ad un attimo fa, seguite da nuo-
ve risposte.

Eppure il libro ora va in stampa e fissa in una dimen-
sione immobile il contributo che può portare. 

Per chi lo leggerà alla ricerca di qualche rotta utile 
per la propria navigazione sono certa che troverà anche 
di più, non solo le traiettorie ma anche le ragioni di que-
sto viaggio. E il senso di una comunità in costruzione in 
quel grande mare. 

La Rete di Cooperazione Educativa vuole essere que-
sto, nella primavera che tutti ricorderemo la rivoluzio-
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ne portata da una pandemia nella nostra vita, ha mes-
so insieme le persone che hanno scritto queste pagine, 
ma rimane oggi e in futuro un tavolo a cui potersi sem-
pre sedere e attorno al quale attendiamo di aggiungere 
un posto, un’esperienza, una voce. Magari per un secon-
do o terzo volume.

È laureata in filosofia, dal 1994 è docente di scuola primaria. Dal 
2013 è coordinatrice della Rete scuole Montessori dell’alto Piemon-
te, formatrice e responsabile formazione per Fondazione Montessori 
Italia. Dal 2018 è membro del consiglio direttivo della Rete di Coope-
razione Educativa. Come autrice ha pubblicato Un’altra scuola è pos-
sibile?, Leone verde, Torino 2015, Il metodo Montessori oggi e Mon-
tessori incontra…, Erickson, Trento 2017, Educare e crescere tuo 
figlio con il metodo Montessori, Newton Compton, Roma 2019, Il me-
todo Montessori nei contesti multiculturali, Erickson, Trento 2020. 
Si occupa di ricerca educativa e di sostenere e supervisionare espe-
rienze che sostengono un approccio dialogico che legga il pensiero 
montessoriano alla luce delle domande educative contemporanee e 
dei contributi di pedagogia e scuola attiva più recenti. 

Sonia Coluccelli





Parte 1.
Una sola famiglia è il mondo intero

Esperienze e riflessioni 
dalla scuola dell’infanzia
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1. Bambine e bambini
in una scuola a Urbino

di Enza Galluzzo

“Trenini a vapore, pulmini in azione, mezzi potenti di 
locomozione. Far finta di andare, venire o tornare, per 
ogni occasione possiamo giocare. Un tronco disteso nel 
nostro giardino può diventare un bel posticino in cui 
raccontarsi di andare lontano e se hai paura, tienimi la 
mano”.

Di mente e corpo in gioco, di condivisioni che met-
tono in ascolto profondo, gli uni degli altri; di bambi-
ni e maestre che abitano lo spazio in natura, coltivando 
ed attraversando emozioni di autentica concretezza. Di 
un pomeriggio come molti a scuola è l’immagine, ruba-
ta in un aprile 2018, della maestra Luigina che gioca coi 
bambini seduta su un tronco e simulando un treno in cor-
sa. Racconta di una scuola dell’infanzia statale di Urbino, 
la “Villa del Popolo” – appartenente all’IC Paolo Volpo-
ni –, un luogo tutt’altro che casuale perché appositamen-
te pensato per l’accoglienza, il movimento ed il gioco dei 
bambini. Narra di un luogo preparato per l’infanzia e le 
sue necessità nella fascia 3/6, necessità che non possono 
escludere occasioni esperienziali di tipo senso-motorio, 
affinché i bambini e le bambine godano di un accompa-
gnamento alla crescita equilibrata ed armonica. 

Si tratta di un luogo dall’altissimo effetto emoziona-
le per il suo impianto logistico che vede un’antica e bella 
villa padronale, risalente più o meno alla metà dell’800, 
circondata da un’ampia area verde, il tutto posiziona-
to su una collina poco fuori dalle mura della città du-
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cale. L’impianto naturalistico del parco giardino, unito 
alla bellezza architettonica dell’edificio, fa di questo luo-
go il posto per eccellenza in cui emozionarsi tra natura 
e cultura, coltivando conoscenze e “saper fare” non solo 
nell’unità di mente e corpo, ma anche in comunione con 
gli altri e questo vale per i bambini e le bambine, così 
come per gli adulti che lo abitano quotidianamente. Una 
postazione privilegiata, dunque, dalla quale osservare il 
mondo con meraviglia, coltivandone le forme infinite di 
trasformazione creativa, non solo con l’impiego di tutte 
le possibili celebrazioni del gioco, ma avendo ben saldo 
il principio di possibilità. In un mondo come quello at-
tuale, in cui sono più i divieti e le azioni precluse ai gior-
ni dell’infanzia, una scuola pubblica che lavora coltivan-
do con serenità la fiducia nelle capacità in divenire dei 
bambini e delle bambine, costituisce un luogo in cui nu-
trire gli speciali talenti di ciascuno, in cui prepararsi alla 
vita reale procedendo su terreni concretamente non scon-
tati e prevedendo anche l’eventualità di cadere, imparan-
do a farlo e misurando i propri limiti. Un luogo in cui 
imparare a valutare i rischi, poiché non esistono nuovi 
apprendimenti che non li prevedano, e a riconoscere i pe-
ricoli, concetti assai spesso confusi rispetto al tema del-
la sicurezza dei bambini e delle bambine in ogni ambito 
della vita, tanto più in quello scolastico.

Negli anni, come accade a tutti i luoghi dell’educazio-
ne, anche la “Villa del Popolo” si è rimodulata e trasfor-
mata, ma lo ha fatto sulla base di uno specifico percorso 
di riflessione pedagogica – fortemente voluto e intrapreso 
dalle maestre e sostenuto dalla dirigenza scolastica – af-
finché lo stare insieme dei bambini e delle bambine fosse 
ricco di senso, da una parte, e fonte costante di opportu-
nità, centro propulsivo di esperienze di crescita psicofisica 
e di apprendimento. Cos’è un bambino, cos’è una bambi-
na? A che bambino e bambina pensiamo quando riflettia-
mo su cosa significhi vivere l’infanzia oggi? Cosa diventa 
necessario? Che professionalità di maestri e maestre im-
parare a coltivare nella nostra quotidianità accanto a loro? 

L’educazione fuori dalle mura, vissuta in natura così 
come per le strade e per le piazze della città, con le sue 
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pratiche fatte di sguardi attenti e posture misurate all’al-
tezza dei bambini, con le sue prerogative di lentezza e 
accoglienza di ciascuna speciale unicità portata a scuo-
la da coloro ai quali la scuola apre le sue porte, è diven-
tata negli anni un sentire possibile e un modo praticabi-
le, ancora, anche da una realtà statale per l’infanzia. Mi 
permetto di dire “ancora” perché la storia delle scuo-
le pubbliche in natura è una storia che affonda radici in 
terreni non inediti e che vanta esperienze che hanno se-
gnato, anche in Italia, la storia pedagogica dell’educa-
zione in natura e, a questo riguardo, cito solo due grandi 
realtà: la scuola Trotter a Milano e la scuola di Via Lon-
ghena a Bologna.

Raccontandovi della “Villa del Popolo” (IC Volpo-
ni) di Urbino, però, vorrei raccontarvi di un modello ela-
borato negli anni, non solo declinato in una quotidiani-
tà ad alto contatto con i bambini e le bambine, ma di un 
fare pratica scolastica che mette in gioco e in cammino 
tutti gli adulti educatori che fuori dalle mura li accom-
pagnano, portandoli al mondo e mediando quella serie 
di stimoli, spesso contradditori, che esso ci rimanda. Di 
questa scuola voglio descrivervi l’approccio votato all’ac-
coglienza, capace anche di mettersi fortemente in dialo-
go e in riflessione condivisa con altri adulti, oltre a quelli 
presenti nel gruppo maestre e collaboratori del plesso. Da 
una parte adulti docenti: da anni infatti il nostro istitu-
to, proprio attraverso la “Villa del Popolo”, propone una 
formazione che ha raccolto la partecipazione attiva e nu-
merosa di colleghi ed educatori (per lo più dal nido alle 
scuole primarie) provenienti da diverse parti del territorio 
provinciale e in alcuni casi anche da fuori. Abbiamo co-
sì accolto gli studi e l’autorevole voce accademica sull’e-
ducazione in natura di Michela Schenetti; ci siamo con-
frontati con le proposte affascinanti e sfidanti di Paolo 
Mottana e Giuseppe Campagnoli sulla Città Educante; 
abbiamo osservato e ascoltato, emozionati, la meraviglia 
racchiusa in certa letteratura per l’infanzia ed in partico-
lare negli albi illustrati, per la loro capacità di alimentare 
educazione emotiva e crescita culturale sin dalla più te-
nera età, attraverso le selezioni di lettura ed i laboratori 
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